Rubrica 


i chiamo Pier Giuseppe 
lacopozzi, Piero per gli amici. 
Sono un ex ufficiale pilota 
dell'Aeronautica Militare 
Italiana in pensione. Sono entrato 
all'Accademia Aeronautica nel 1961 col Corso 
Zodiaco 2°, svolgendo tutta 
istruzionale fino al conseguimento del 
brevetto di Pilota Militare Molte volte, nel 
corso di riunioni conviviali con amici e 
conoscenti,sono stato invitato a raccontare 
l'esperienza fatta da me e dal mio equipaggio 
nell'incontro con un disco volante, avvenuto 
nel cielo di Norvegia, nelle prime ore di un i 
mattino col tempo splendido, durante lo 
svolgimento di una esercitazione per 
trasporto truppe Nato intorno al Circolo 


l'attività | 
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Polare Artico. L'incontro fu segnalato alle 
Autorità Norvegesi su apposito modello 


consegnato al Controllo di Aeroporto di Oslo- 


Gardermoen ed, al rientro, al Comando della 
mia Aerobrigata a Pisa. Se la notizia non 
avesse suscitato particolare interesse né 
ulteriori approfondimenti, lasciò in me e nei 
miei colleghi l'impressione che avessimo 
incontrato un prototipo già conosciuto, di cui 
si dovesse parlare il meno possibile. Per 
questo non ritenni opportuno raccogliere 
dati e testimonianze da conservare a futura 
memoria. Invece, quando poco tempo fa ho 
avuto l'occasione di incontrare il dott. 


: Roberto Pinotti che, ascoltando l'ennesimo 


racconto della mia avventura col disco 
volante, mi ha invitato a riferime al Simposio 


SG 


di San Marino, ed ho considerato conveniente 
collocare tutto l'evento nel momento della 
sua manifestazione. 

Dal mio “Libretto personale di volo" risulta che 
l'Artic Express si svolse nel 1970 che io presi 
parte a tre missioni. Il tratto interessato 
Bruxelles - Oslo fu effettuato: 

- il 22 febbraio: decollo da Bruxelles 15,00 - 
atterraggio a Oslo 18,40; 


- il 09 marzo : decollo da Bruxelles 02,00 - 
atterraggio a Oslo 06,05; 
- il 14 marzo  : decollo da Bruxelles 03,00 - 


atterraggio a Oslo 07,20. 

Ecco, quindi, che il volo di cui si parla è 
proprio quello del 14 marzo 1970. 

Il velivolo da me pilotato era il Fairchild C119, 
meglio conosciuto come "Vagone Volante”, 


bimotore da trasporto tattico ad ala alta 


Stati Uniti 
Cinquanta ed utilizzato dalla 46“ Aerobrigata 
come cargo e come trasporto truppe. 

L'esperienza di volo degli equipaggi del C 119 
era molto alta, grazie alla intensa attivita 
svolta nei cieli d'Europa, del Medio Oriente e 


prodotto negli negli anni 


d'Africa, in condizioni di volo molto spesso 
strumentali perché condotte di notte e/o col 
tempo avverso. 

Pertanto i piloti erano abituati ad incontrare 
anomalie di carattere meteorologico o effetti 
speciali, tipo le aurore boreali, in cui le 
particelle solari collidono con i gas 
atmosferici dando vita a scie luminose dai 
colori più strabilianti. Ciò per chiarire ogni 
dubbio sulle capacità interpretative delle varie 
circostanze con cui ogni equipaggio avrebbe 
potuto interfacciarsi. 

Dunque, quel mattino del 14 Marzo 1970 a 
bordo del mio C 119 eravamo sette membri 
di equipaggio: il sottoscritto, il secondo pilota, 
il terzo pilota navigatore, il motorista, 
Telettromeccanico di bordo, il marconista 
operatore ed il montatore addetto al carico, 
per la presenza dei militari della Forza Mobile 


diretti all'esercitazione. Non ricordo i nomi 
dei colleghi né ho avuto il tempo di fare una 
ricerca presso la 46/ Brigata Aerea, essendo 
stato fermo dai primi di febbraio per 
un'operazione chirurgica, ma sono certo che 
sia possibile risalire al velivolo impiegato e 


quindi ai nominativi dell'equipaggio. Il mio | 


libretto di volo riporta che il volo da Bruxelles, 


dopo la prima ora iniziale in condizioni di | 


volo strumentale notturno all'intemo delle 
nubi, proseguì nel sereno, tanto che 
osservammo una splendida aurora ed un 
bellissimo sorgere del sole. La quota di volo 
era di novemila piedi: quota utilizzata nelle 
navigazioni del C 119 a causa della mancanza 
dell’ impianto di pressurizzazione. A circa 
mezz'ora dall'arrivo a Oslo-Gardermoen, 
l'equipaggio era raccolto in cabina di 


pilotaggio per preparare le manovre di | 


atterraggio. Il cielo era sereno, di un azzurro 


scintillante. Ad un tratto fummo tutti colpiti | 


da un oggetto a forma discoidale, con una 
sovrastruttura a cupola, tipo cappello di prete 
schiacciato, che sembrava essere costruito 
con strutture metalliche di aspetto simile 
all'alluminio, che si avvicinò sull'ala destra, 
sostando alcuni secondi. Pare opportuno 
segnalare che eravamo tutti abituati a vedersi 
avvicinare velivoli amici, in Italia ed all'estero, 
che si affiancavano al C 119 per un gesto di 
saluto del pilota, unitamente ad un battito di 
ali. Ma mai si era trattato di un disco volante. 
Sulla base del volo in formazione, tenuto 
conto che l'apertura alare del C 119 era di 33 
metri, stimai che il diametro del disco 
superasse di poco quella dimensione. 

Ciò che lasciò tutti stupiti, e che fu oggetto 
dei nostri commenti nei momenti successivi 
all'accaduto, è che il disco non mostrava 
alcun tipo di oblò e che utilizzava un sistema 
di propulsione sconosciuto, dato che non 
erano visibili alcun reattore ed alcun tipo di 


a UFO E PILOT 


i scarico. Per alcuni secondi il disco volò 
| affiancato al C 119, dandoci la possibilità di 
| verificarne la reale materializzazione, poi 
accelerò rapidamente ad una velocità 
inimmaginabile, allontanandosi in pochi 
secondi dalla nostra vista in direzione della 
prua. E fu proprio questa sorprendente 
accelerazione che colpì noi tutti perché una 
manovra del genere non avrebbe potuto 
essere riprodotta da alcun mezzo volante da 
noi conosciuto. Per quanto detto sopra, 
| eravamo abituati al saluto di aerei amici, 
i anche supersonici, che si affiancavano al 
limite della velocità di stallo, salutavano e 
quindi riprendevano la propria missione. Ma 
almomento dell'accelerazione, pur con tutta 
la potenza che veniva espressa dal loro 
postbruciatore, erachhiara l'incremento della 
velocità, mitigato dalla nostra stessa velocità 
di avanzamento. Invece l'accelerazione del 
disco volante fu assolutamente istantanea ed 
incredibile. Avevo letto qualche articolo sul 
possibile studio della creazione di campi di 
gravità artificiale e di controllo della stessa 
forza di gravità ed anche di possibili campi di 
forza sconosciuti, ma avevo sempre pensato 
a fenomeni vicini alla fantascienza. Ciò che 
mi colpì fu anche l'assenza di fenomeni strani, 
tipo interferenze elettriche o aumento di 
calore. Per lo meno io non me ne resi conto 
| ed anche i colleghi dell'equipaggio non mi 
segnalarono particolari anomalie di volo. 
Atterrato ad Oslo-Gardermoen, mi recai 
subito al Controllo di Aeroporto e riferi 
all'Ufficiale di Servizio, facendomi consegnare 
l'apposito modello di segnalazione, che 
compilai dettagliatamente Il 16 marzo 
successivo, rientrato a Pisa, compilai il mio 
rapporto, e la cosa finì lì. Dopo qualche 
giorno, rientrando a casa dal termine del 
servizio, trovai ad attendermi sul portone due 
giornalisti di una emittente locale che, venuti 
a conoscenza del fatto, vollero conoscere in 
dettaglio l'evolversi del nostro incontro col 
disco volante. L'evento piombò nel silenzio, 
salvo qualche mio accenno agli amici, 
compreso quello al dott. Pinotti, che ha dato 
origine a questo mio intervento. Resta il fatto 
che la memoria dell'incontro tra un C 119 
della 464 Aerobrigata di Pisa ed un disco 
volante avvenuto nei cieli della Norvegia il 14 
marzo 1970 è conservata in documenti 
ufficiali in possesso: 
- comando Aeroporto di Oslo-Gardermoen; 
- del Comando Aeroporto di Pisa; 
- della redazione di una emittente locale 
‘pisana. 
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di Milano una strana palla blu che si muoveva 
nel cielo, in direzione sud. Il fenomeno è dura- 
to pochissimo, “quanto un flash". La luce era di 
piccole dimensioni e procedeva velocissima 
con una traiettoria rettilinea. 


[La Rete n. 69 (30-04-1999)] 


Dal mondo 

Data : 27-02-1999 

Ora rm 

Luogo : Trondheim - Norvegia 
Testim. : Roberto Andrò + S.M. 
Classif. : LN 


Alla sezione fiorentina del Centro Ufologico 
Nazionale è giunta la segnalazione dell'avvista- 
mento di un presunto UFO effettuato in Norve- 
gia da Roberto Andrò, un giovane ventisetten- 
ne residente a Campi Bisenzio, in provincia di 
Firenze. 

“In data 27-02-1999 — ha raccontato il testimo- 
ne — in una via del centro di Trondheim, Norvegia, 
dove mi trovavo per motivi di lavoro, ho visto pas- 
sare nel cielo una luce verde scuro, più chiara al 
centro. Il cielo era nuvoloso e la luce l'ho vista fil- 
trare dalle nubi”. La luce avrebbe avuto una velo- 
cità notevole, inferiore però a quella di un bolide; 
le dimensioni, poi, sarebbero state pari a circa 
un terzo del diametro lunare. “Non saprei dire 
esattamente in che direzione stesse andando, ma 
credo che fosse verso est. Il moto era rettilineo; 
non sembrava andare né verso l'alto né verso il 
basso. Altro testimone è S.M., compagno di lavoro 
che quella sera si trovava insieme a me; non è cer- 
to del colore perché l'ha visto solo di sfuggita, ma è 


Note alla rubrica 


In questa rubrica di attualità vengono riportate noti- 
zie di segnalazioni di avvistamenti ufologici sulle quali, 
per lo più, non sono state compiute o sono ancora in 
corso indagini specifiche. In fondo a ciascuna di esse, 
pertanto, riportiamo la fonte di provenienza in modo da 
consentire a ciascuno di effettuare eventuali verifiche. 

Per una corretta interpretazione delle tabelle di cui 
ciascun caso viene corredato, è necessario specifica- 
re che per “classificazione” è da intendersi semplice- 
mente una classificazione preliminare, che si basa 
quindi unicamente sulle caratteristiche del fenomeno 
così come emergono dalle descrizioni testimoniali. 


tipo (IR1), Incontri Ravvicinati del secondo tipo (IR2) e 
Incontri Ravvicinati del terzo tipo (IR3). Tali tipologie, 
considerato che vengono qui utilizzate per uno scopo 


concorde sul fatto che fosse una luce grossa che è 
passata molto rapidamente sopra di noi". 


[Segnalazione fatta pervenire direttamente dal 
testimone] 


Vecchi casi di avvistamento 
Data : Luglio 1998 

Ora : Sera 

Luogo : Isola del Giglio 

Testim. : Roberto Andrò + G.C. 
Classif. : LN 


Lo stesso Roberto Andrò che ha comunicato 
alla sezione fiorentina del CUN l'avvistamento 
effettuato a Trondheim, in Norvegia, il 27 feb- 
braio scorso ha inoltre riferito di un secondo 
avvistamento, precedente, da lui avuto nel lu- 
glio del 1998 sull'Isola del Giglio. “Nel mese di 
luglio — racconta — mi trovavo sull'Isola del Gi- 
glio con degli amici. Eravamo sugli scogli a pas- 
sare la serata ed il cielo era senza nuvole. Ad un 
certo punto un amico mi chiama perché c'era 
qualcosa che ci stava passando sopra. Io l'ho vi- 
sto mentre stava sparendo in lontananza. È stato 
un attimo, e non ho colto molti dettagli, tranne 
che erano sei luci nel buio, come delle stelle, e tre 
da una parte e tre dall'altra descrivevano una cir- 
conferenza. Si trovava ad alta quota e sembrava 
qualcosa di molto grosso. Il mio amico G.C., in- 
vece, l'ha visto meglio, e ricorda che erano pre- 
senti delle luci laterali come due archi che delimi- 
tavano una geometria circolare dell'oggetto”. 


[Segnalazione fatta pervenire direttamente dal 
testimone] 


diverso da quello per il quale sono state pensate, ven- 
gono così ridefinite: 

LN — Osservazioni di fenomeni aerei anomali ad al- 
ta quota effettuate di notte. 

DD — Osservazioni di fenomeni aerei anomali ad al- 
ta quota effettuate di giorno. 

R — Osservazioni di fenomeni aerei anomali effet- 
tuate tramite apparecchiature radar. 

RV — Osservazioni di fenomeni aerei anomali effet- 
tuate sia da apparecchiature radar che visualmente. 

IR1 — Osservazioni di oggetti volanti anomali effet- 
tuate a distanza molto ravvicinata, tale da consentire al 
testimone di distinguerne alcuni particolari. 

IR2 — Osservazioni di oggetti volanti anomali effet- 
tuate a distanza molto ravvicinata in cui vi è un'interazio- 
ne dell'oggetto stesso con l'ambiente o con il testimone. 

IR3 — Osservazioni di oggetti volanti anomali effet- 
tuate a distanza molto ravvicinata nelle quali oltre al- 
l'oggetto vengono osservati esseri viventi intelligenti ad 
esso collegabili. 

Infine, introduciamo la sigla NC (Non Classificato) 
per quei casi di possibile natura ufologica dove però 
non vi è una vera e propria osservazione di un qualco- 
sa definibile come “Oggetto Volante Non Identificato'. 


UFO NOT UA NUO S3- 


wilt 
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nell’operare con qualsiasi lunghezza 
d'onda, in particolare con le lunghezze 
utilizzate nelle telecomunicazioni”, 
spicga il capo ricercatore Luc Thévenaz. 
à ed 


Le fibre ottiche attraversano ci 
oceani, trasmettendo enormi quantità 
di dati attraverso la rete mondiale di 


comunicazione dei dati ad alta velocità. 


Ma il volume dei dati trasmessi dalle fibre 


ottiche è limitato dalla velocità con la 
quale i dati possono essere trasmessi tra 
le reti. I segnali luminosi si lanciano nella 
“superstrada dell'informazione” a circa 
300.000 chilometri al secondo. Tuttavia 
le informazioni non possono essere 


elaborate alla ste 


la tecnologia attuale non permette di 
immagazzinare, indirizzare 0 elaborare i 
segnali luminosi senza che questi siano 
prima trasformati in segnali elettrici che 
operano a velocità molto inferiori. In un 
router convenzionale, la luce proveniente 
dalle fibre deve essere trasformata in 
segnale elettrico, trasferita su un cavo 
adeguato e infine convertita nuovamente 
in luce.Tale processo può ridurre fino a 
dicci volte la velocità delle informazioni. 
Un router che non necessiti l'utilizzo di 
un segnale elettrico sarebbe naturalmente 
più rapido. Se il segnale luminoso 
potesse essere controllato attraverso la 
luce, sarebbe possibile indirizzare ed 
elaborare dati ottici senza la dispendiosa 


conversione elettronica, aprendo così 


strada all'opportunità di elaborare 

le informazioni alla velocità della luce. 
L'équipe dell'EPFL ha compiuto un passo 
importante nell’avvicinamento delle 
appli 
obiettivo. I ricercatori, utilizzando una 


ioni della luce lenta al suddetto 


tecnica denominata Stimulated Brillouin 


Scattering (Diffusione Stimolata di 
Brillouin, SBS), non solo sono stati in 
grado di rallentare la luce di tre volte 
rispetto alla ben nota velocità, nel vuoto, 
di 300 milioni di metri al secondo, ma 
sono inoltre riusciti ad accelerarla, 
facendo sì che viaggiasse a una velocità 


superiore alla velocità della luce stessa. Il 


dottor Thévenaz precisa che la tecnologia 
in questione può offrire un contributo 
che porta ben oltre un semplice 
miglioramento delle applicazioni nel 
campo delle telecomunicazioni. Secondo 
Thévenaz, il metodo predisposto 


potrebbe essere utilizzato per generare 


segnali microonde ad alte prestazioni, 
eventualmente utilizzabili nelle reti di 
comunicazione senza fili di prossima 


generazione o al fine di migliorare le 


trasmissioni tra i satelliti. 
[Fonte - École Polytechnique Fédérale de 


Lausanne (EPFL), 2 Settembre 2005] 


0005: nuovi incontri ravvicinati 
ad Hessdalen 


Anche se gli ufologi norvegesi hanno 
più volte ribadito che ormai sono 
pochissimi gli avvistamenti UFO nella 
valle di Hessdalen, divenuta famosa 

dal 1981 proprio per una lunga storia 
di ripetute osservazioni di fenomeni 
aerei di ogni genere, quest'estate si 
sono registrate almeno due interessanti 


osserva: 


ioni ravvicinate. Il 26 giugno, 
fra le 5 e le 6 del mattino, durante un 
temporale, un anziano nei pressi di Alen 
ha visto una luce intensa del diametro 
di due metri, ad un’altezza di non più 
di 20-30 metri dal suolo, vicino ad una 


casa posta sul lato opposto della piccola 


valle. La luce e' sf 


a dopo trenta 
secondi ma e' riapparsa altre volte nel 
corso dell’ora successiva. Il 12 agosto, 


all'1 e 45 del mattino, a Riasten, un 


uomo è stato svegliato dal cane e, uscito 


di casa, ha visto un “uovo” dall’intensa 
luminosità’ proprio sotto un cavo 


dell’alta tensione vicino la 


che pa 


sua abitazione. Di colore bianco e giallo, 
sarebbe stato grande come la stalla 
dell’uomo (15 metri per 7) ed emetteva 
dei raggi di luce diretti verso il terreno, 
uno dei quali avrebbe provocato un 


effetto curiosissimo: sarebbe come 


passato attraverso il tetto della casa, 


illuminandone l’interno. Dopo circa 10 


minuti, l'oggetto si sarebbe allontanato 
scomparendo dietro una collina. 

[Fonte - UFOTEL n. 457 su segn. di Renzo Cabassi; 
http://hessdalen.hiof.no/observation/2005/ - 3 
Settembre 2005] 


| più antichi mattoni della vita 


Il telescopio Spitzer della NASA trova 

i fondamenti della vita nell'universo 

di miliardi di anni fa. Sul sito della 
NASA (www.nasa.gov) è comparsa nei 
giorni scorsi una importante notizia 
relativa all’attività del telescopio Spitzer 


(formalmente SIRTE Space Infrared 


Telescope Facility, lanciato in orbita 

da Cape Canaveral il 25 agosto del 
2003).A quanto riportato dall'articolo 
il telescopio avrebbe scoperto, 
nell'universo di 14 miliardi di anni fa, i 
componenti della vita. Si tratterebbe di 
larghe molecole, composte di carbonio 


e idrogeno, (conos 


ciute come polycyclic 
aromatic hydrocarbons) considerate 

dagli 
della vita. Questo tipo di molecole, molto 


cienziati come i mattoni principali 


comune nella nostra gal 


prodotto dalla combustione parzi; 
clementi a base di carbonio e lo si può 
trovare, ad esempio, nei gas di scarico 
dei jet o nelle bruciacchiature dei toast 

e degli hamburger. La vera scoperta 

non sta tanto nell'aver evidenziato tale 
molecola nell'universo ma nell'averla 
trovata così lontana dalla Terra e quindi 
così indietro nel tempo, circa a un quarto 


dall'età attuale dell’universo, spostando 


come 


varie lingue fra cui l'arabo), molteplici 
conferenze, vari congressi internaziona- 
li (in ambito italiano fu graditissimo 
ospite del CUN a Riccione, Toscolano 
Maderno, Genova e due volte a San Ma- 
rino), coraggiose ricerche d'avanguardia 
e centinaia di articoli che hanno segna- 
to la storia dell'ufologia. Padre spirituale 
degli “ufologi della quarta generazione” 
spagnoli (fu ad esempio maestro di Ja- 
vier Sierra), Antonio Ribera lascia un 
vuoto incolmabile. Uno dei suoi ultimi 
apporti è stata la vasta Sezione Casistica 
Ispano-Sudamericana da lui realizzata in 
esclusiva per la versione in lingua spa- 
gnola dell’enciclopedia ufologica colle- 
zionabile UFO DOSSIER X realizzata 
per la Fratelli Fabbri e diretta da R. Pi- 
notti con il supporto del CUN. Adiòs 


amigo! 


[Fonte — Roberto Pinotti e Alfredo Lissoni & 
La Rete n°420, 26 Settembre 2001) 


UFO-crash in Norvegia? 


La polizia norvegese sta cercando un 
UFO descritto dai testimoni come simile 
ad un elicottero silenzioso. Chi lo ha av- 
vistato ha affermato che l’ordigno sareb- 
be precipitato in mare, proprio mentre 
venivano allertate le autorità. Gli ufficiali 
di polizia di Mosjoen non hanno trovato 
traccia dell'incidente, ma hanno ritenuto 
attendibili i testimoni. “Erano persone sobrie 
ed attendibili; non vi è ragione di dubitare di lo- 
ro”, ha dichiarato Roar Togersen della po- 
lizia. I testimoni si trovavano in macchina 
quando hanno visto l'oggetto volare so- 
pra la città. La possibilità che un nuovo 
oggetto possa essere aggiunto nell’elen- 
co dei presunti UFO- crash verificatisi nei 
decenni sembra affacciarsi nella mente di 
molti ricercatori. Verificheremo nei pros- 


simi mesi ulteriori aggiornamenti. 


[Fonte - La Rete n°421, 27 Settembre 
2001] 


Nuove scoperte su 
Sodoma e Gomorra. 


La punizione esemplare che da sempre 
rappresenta il castigo divino sulla de- 
pravazione umana rappresentato dalla 
distruzione di Sodoma e Gomorra po- 
trebbe uscire dal velo mitico attribuitole 
dalla Bibbia per poter diventare un fatto 
storico. “La storia biblica potrebbe avere un 
fondamento di verità”, queste le parole pro- 
nunciate da un geologo inglese, Graham 
Harris, che sostiene di avere trovato le 
prove che le due città sono esistite re- 
almente, e che siano state distrutte da un 
terremoto. Le ricerche condotte da Har- 
ris divergono solo su un punto della nar- 
razione biblica: le fiamme non sarebbero 
arrivate dal cielo, ma si sarebbero spri- 
gionate dalle viscere della Terra. Harris 
non è il primo ricercatore a credere nel- 
l’esistenza reale delle città di Sodoma e 
Gomorra, i primi scavi per individuare 
eventuali resti delle quali risalgono al- 
l’inizio del Novecento. Alcuni archeo- 
logi hanno identificato i resti delle due 
città nell’insediamento di Bab edh-Dhra e 
Numera, ma in realtà nessu- 
na prova concreta è mai sta- 
ta portata alla luce: Secondo 
la BBC gli ultimi studi 
avrebbero trovato confer- 
ma in diversi esperimenti 
effettuati all’Università di 
Cambridge. Harris ripren- 
de la teoria che accredita 
Sodoma e Gomorra fra le 
“cinque città della pianura” (le 
altre tre sono Adma, Tse- 
boim e Bela). Queste città 
commerciavano in catra- 
me, materia di cui il Mar 
Morto era molto ricco, uti- 
lizzandolo anche per rende- 
re impermeabili le barche e 
“cementare” le costruzioni. 


Proprio nelle caratteristiche 


geologiche della zona si troverebbero, 
secondo Harris, i veri motivi della fine 
delle due città bibliche. L'area è partico- 
larmente soggetta a terremoti e si pone 
a confine tra due zolle tettoniche che si 
muovono l’una contro l’altra. Harris af- 
ferma che vi sono consistenti prove di 
un enorme movimento sismico avvenu- 
to circa 4.500 anni fa, data che coincide 
con l’episodio biblico. A causa del terre- 
moto, il metano racchiuso sotto il Mar 
Morto avrebbe preso fuoco mentre il 
terreno su cui erano costruite Sodoma 
e Gomorra si trasformò in gigantesche 
sabbie mobili, facendole scivolare per 
sempre nel lago salato e avvolte dalle 
fiamme. 

Si ricorderà che nel 1960 il ricercatore 
russo Matest Agrest, in un suo studio dif- 
fuso da Radio Mosca, sostenne che So- 
doma e Gomorra erano state distrutte da 
esplosioni assimilabili a quelle atomiche, 
causate da esseri extraterrestri: gli stessi, 
ritenuti degli Angeli, che avrebbero in- 
vitato il patriarca Lot a lasciare la zona 
prima del catastrofico bombardamento 


effettuato dalla loro nave spaziale. 


[Fonte — La Nazione, Settembre 2001] 
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In una tersa giornata di luglio una turista statunitense, la signora Barrett del Massachusetts, osser 
va e fotografa in Norvegia, durante una escursione in un fiordo, un oggetto volante caratterizzato 
da un suggestivo alone luminoso. L'immagine prodotta, qui riportata, risulta essere tra l’altro uno 
dei primissimi documenti fotografici a colori sull’evidenza UFO 
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secondo le mie fonti durò più a lungo dei 59 minuti comunicati 
dalla Air Force. 
Tutte queste persone dissero che l'oggetto non fu un dirigibile 
commerciale, ma dalla forma molto più lunga e stretta, simile alla 
“Zeppelin” tedesco della Prima Guerra Mondiale. 
Tuttavia, non aveva la piattaforma sospesa per i passeggeri e non 
presentava nessuna scritta visibile su un lato, come sarebbe di 
norma per un dirigibile pubblicitario. 
Se questo oggetto sconosciuto sia stato il responsabile o meno 
del caos dei 50 missili è ancora tutto da dimostrare, ma la sua 
presenza intermittente e apparenza anomala è stata attestata da 
testimoni oculari attendibili. 
Ho anche ricevuto informazioni credibili di comandanti dello 
squadrone missilistico della F.E. Warren che hanno severamente 
ammonito il proprio personale di non parlare con i giornalisti o 
ricercatori UFO, su “cose che possono essere o non essere state 
viste” nel cielo, in prossimità di siti missilistici. 
Severe sanzioni legali sono state minacciate per coloro che 
avessero violato il mandato di segretezza. 

Fonte — CUI, 30 manzo 2011 


—The Voyage, alieni in arrivo su AMC? _ 
Dopo gli zombie, tocca agli extraterrestri? 

AMC sta sviluppando “The Voyage”, serie sceneggiata da John 
Shiban ( di cui ricordiamo X Files, Breaking Bad, The Vampire 
Diaries) descritta come un serial “realistico” sul primo contatto 
dell'umanità con gli alieni, visto dagli occhi di un'ambiziosa 
scienziata e del suo team del Jet Propulsion Laboratories. 


GIUGNO 2011 


In casa Comedy Central si guarda invece con interesse a Black 
Jack, show prodotto da David Gordon Green (Eastbound & Down) 
e scritto da Michael Starrbury, con protagonista Black Jack, un ex 
agente delle operazioni speciali che, una volta ‘licenziato’, deve 
adattarsi — dopo venti anni di missioni più o meno segrete — a vivere 
una vita normale. 
Comunque sia, evidentemente il mondo dello spettacolo si orienta 
sempre di più verso i temi “alieni” 

Fonte —Presioenza CUN, 25 manzo 2011 


UFO: il giallo dell’ li Os! 
_finisce in tu 
E il più classico degli avvistamenti. Un pilota vede un UFO ed il traffico 
aereo, per motivi di prudenza, viene bloccato per una mezz'ora. 
L'episodio è avvenuto ad Oslo lo scorso 24 marzo. 

Da qui a parlare di alieni ce ne corre, anche perchè l'unico 
riscontro e descrizione sono quelli del pilota della SAS 
(Scandinavian Airlines System). 

Così il capitano Johan Kylborn è l'uomo del momento, intervistato 
anche dalla tv NRK. E' giusto però essere precisi. 

Il pilota non ha detto di aver visto un disco volante o qualcosa che 
ricordasse un velivolo di presunta origine aliena. 

Ha semplicemente segnalato un mezzo aereo che non era 
riconoscibile e che soprattutto non doveva essere in volo nei pressi 
dell'aeroporto di Oslo. 

Inizialmente pensava ad un aliante ma questa opzione, a un 
riscontro successivo, è apparsa inconsistente. 

L'enigma, comunque, dell'aeroporto di Oslo rimane al centro 
dell'attenzione anche dei mass media tradizionali. 

Tecnicamente si tratta comunque di un UFO. Acronimo che vale 
sempre la pena ricordare sottintende oggetti volanti non identificati 
Non equivalenti per forza a origini extraterrestre. 

Esperti ed appassionati di tutto il mondo si stanno sbizzarrendo per 
trovare delle ipotesi, così come gli esperti elencano altri casi simili. 
E' possibile osservare il video dell'ampio reportage di NRK in una 
pagina dedicata sul sito dell'emittente. 

Il pilota della Scandinavian Airlines System viene intervistato e 
racconta la sua versione davanti le telecamere . 


Fonte — nax.no, 30 manzo 2011 
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internazionale, che coinvolge gli scienziati norvegesi dell'Università 
di Oslo, i francesi del CNRS e della CEA e gli italiani del radio- 
osservatorio di Bologna, è stato messo in piedi. 
Il GEIPAN ha preso in carico diverse missioni in Norvegia, ma 
la responsabilità del progetto è nelle mani, naturalmente, degli 
scienziati coinvolti. 
Un primo passo, mettendo a disposizione un numero ancora limitato 
di strumenti di misura, è stato avviato nel mese di dicembre 2010. 
| risultati registrati saranno disponibili dopo il periodo invernale; i 
team di scienziati vedranno se converrà proseguire questo studio 
pe con dei mezzi più sofisticati. 
a Fonte — “Nexus, science & ALTERNATIVE', eoizione FRANCESE, N°73, 
MARZO-APRILE 2011 £ CUI, apne 2011 


Nessuno sa con certezza cosa abbia bloccato il traffico aereo 
all'aeroporto di Oslo, mistero verificatosi il giorno 24 marzo 2011. 
Ma le conseguenze sono state enormi, con effetti sul traffico nel 
fine settimana. 
Gran parte del traffico aereo in Norvegia è stato paralizzato, 
dalle ore 16 alle ore 17:30 del 24 marzo, dopo che un pilota della 
compagnia SAS (Scandinavian Airlines System) ha notato un UFO 
(Unidentified Flying Object) nei cieli che danno la via d'accesso 
all'aeroporto di Oslo Lufthavn Gardermoen. 
L'aereo della compagnia SAS era in volo sul lato ovest 
dell'aeroporto, quando il capitano di bordo ebbe un contatto visivo 
con un altro velivolo che rifletteva la luce del Sole. 
La distanza del misterioso velivolo con l'aereo della SAS era di circa 
un centinaio di metri, in quota leggermente più bassa. 
“Il capitano del velivolo SAS ha interpretato il tutto con 
l'avvistamento di un aliante, che si trovava ad una quota più alta 
rispetto a quella che può ottenere normalmente”, ha dichiarato il 
capo informazioni SAS Knut Morten Johansen. 
Per motivi di sicurezza, lo spazio aereo intorno a Gardermoen è 
stato chiuso per circa mezz'ora. 
Ciò ha portato ad ulteriori spese per il gruppo SAS e notevoli ritardi 
per i suoi 10.000 / 15.000 passeggeri. 
Il responsabile dell'ufficio informazioni dell'aeroporto di Oslo 
Gardermoen, Jo Kobro, ha dichiarato che ‘tra 60 e 90 aeromobili 
(tra partenze e arrivi) sono stati coinvolti in seguito all'incidente”. 
Il giovedì è il giorno più trafficato della settimana, ma quel 
giorno ci fu il caos totale. 
Molti aerei hanno fatto rotta per aeroporti alternativi come Goteborg, 
Torp e Rygge, ma altri sono stati bloccati. 
L'incidente ha avuto anche ripercussioni nel fine settimana, 
Questo non tanto per l'UFO apparso giovedì, ma per i piloti che non 
erano disponibili per un volo supplementare per recuperare quello 
perso il giovedì, visto il turno di riposo dei piloti stessi. 
Resta il fatto che nessuno, finora, è riuscito a determinare con 
certezza cosa sia accaduto giovedì pomeriggio. 
; La polizia ha collegato tutto ad un aliante, ma finora senza risultati 
certi visto che c'è una specifica indagine in atto. 
La seconda ipotesi per spiegare la vera identità dell'UFO che ha 
bloccato l'aeroporto do Oslo è quella di un deltaplano, ma vista 
. l'altezza è quasi impossibile da controllare. 


MAGGIO 2011 


E lo stesso vale per i cosiddetti ultraleggieri. 
E' come girare alla ricerca di un “ago in un pagliaio”. 
Nessuno sa con certezza cosa fosse quell'UFO. 
Anche la NFL (Norwegian Air Sport Generation) ha messo in dubbio 
che il velivolo sconosciuto fosse un aliante. 
“Sulla base dei nostri registri, a quell'ora e in quella zona, non c'era 
nessun aliante quel giorno”, ha dichiarato John Eric Laupsa (NFL). 
Inoltre afferma che “un aliante in quella zona poteva essere 
drammatica e con conseguenze spiacevoli”. 
John Eric Laupsa conclude dichiarando che “le condizioni 
meteorologiche erano tali che oggetti attaccati a terra possono 
essere stati trasportati, una volta staccati dal suolo, per via di un 
flusso d'aria verso l'alto. 
Ho incontrato molti oggetti leggeri ad alta quota”. 
Il mistero, comunque, dell'aeroperto di Oslo rimane aperto. 

Fonte -CUI, 29 marzo 2011 


Li abbiamo immaginati verdi con le antenne, nei film di fantascienza. 
Ma si sa che a volte la realtà supera la fantasia. 

Presto potremo scoprire che in verità i marziani siamo noi. 

Da quando Darwin, più di 150 anni or sono, formulò la teoria 
dell'evoluzione delle specie, tutti sanno sin dalla scuola elementare 
che tutte le forme di vita sulla Terra discendono da un comune 
progenitore, comparso più o meno 3,5 miliardi di anni fa in 
circostante ancora da chiarire. 

Quello che oggi un numero crescente di scienziati sospetta è che 
questa sia solo la seconda parte della storia. Una storia iniziata 
molto prima e molto più lontano. Il microrganismo “numero zero” 
poteva non essere autoctono, bensì immigrato. 

Nato su un altro pianeta, Marte, e trasportato quaggiù a bordo di un 
meteorite. Se le cose stanno davvero così, ce lo dirà uno strumento 
sviluppato da ricercatori del Massachusetts Institute of Technology 
(MIT) e Università di Harvard. 

E come dimostrare il legame di parentala, se non attraverso il 
fatidico test del DNA? Anche sul Pianeta Rosso, frammenti di 
materiale genetico (DNA o RNA) potrebbero essere cruciali per 
risalire alla verità, come nelle migliori indagini poliziesche. 

È quello che intendono cercare Christopher Carr e Clarissa Lui del 
Dipartimento di Scienze della Terra, Atmosferiche e Planetarie del 
MIT, insieme al biologo molecolare Gary Ruvkun, del Massachusetts 
General Hospital e Harvard University, attraverso il Search for Extra- 
Terrestrial Genomes (SETG). 
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